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MADRE DELLO SPOSO 



i3 tretlo da prischi vincoli di rispettosa 
osservanza, di leale amicizia a Voi, alla Fa- 
miglia vostra , Egregia Dama ; da quei vinco- 
li j quali, come che figli del cuore, nuovi nodi 
e più forti acquistano dal dolce venire di fau- 
sti giorni e di belle circostanze, mi avrei ascrit- 
to a colpa, se non mi avessi accostato alla do- 
mestica Ara Nuziale a depor pochi fiori. 

Se vaghi non sono quanto per me si vor- 
rebbe, rispondono però alla educazione ed al- 
l' animo della illustre Donzella, che a V oi ter- 
rà luogo di Figlia, poiché sono di Penelope, 
esempio di saggezza e di amor coniugale fra 
le Spose dell' antichità. 

Dico — se vaghi non sono quanto per ine 
sì vorrebbe — giacche colti ìion sono nel mio 
giardino, ma in altro assai meglio coltivato, 
adacquato, delizioso, benché riservato e rin- 
chiuso. Ma le cose belle in se stesse meritano 




di esser preferite e fatte di pubblico diritto in 
qualunque sia tempo e di chiunque si sìeno. 

Oltre a che mente ponendo Voi, coni' è 
certo, più al cuore che lille parole di quanti 
festeggiano la letizia delle JVozze dell'unico 
vostro Figlio, e mìo diletto sino dalla sua in- 
fanzia, potete andar sicura, che chi vi offre 
questo mazzolino prende al vostro contento 
tanta parte da non cedere, se non è a dire, da 
vincere al paragone di ogni altro. Tengo più 
lunghe proteste come cosa vana. Fra' veri li- 
mici non è mestieri giurare, e far fede dì ciò, 
ch'è naturale effetto delV amicizia. 

La contentezza di questo dì sia per Voi 
quella di tutt' i giorni di vostra vita. 
Venezia 3j Aprile i83o. 

Il Fostro Servitore Amico 
G. C. 
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ARGOMENTO 



Intanto che Ulisse re d" Itaca guerreggiava 
sotto le mure di Troja, Penelope sua moglie, ^fi- 
glia d* Icario di Lìcaonia, tentata nella sua pu- 
dicizia da' Proci (a) innamorati di lei, promise 
a ciascuno di essi corrispondenza in amore quan- 
do terminata ai-esse una tela, che intessendo di 
giorno disfaceva pendente la notte, innocente ar- 
tifizio per temporeggiare insino allo sperato ar- 
rivo del lontano consorte. 

Debellata Troja dopo oltre dieci anni d' asse- 
dio, Ulisse tarda a ripatriarsi, ed ella gli scrive, 

EPISTOLA I. 
Penelope ad Ulisse. 

(Questo foglio ti manda, o pigro Ulisse, 
Penelope lua sposa; a lei risposta 
Non {ar, ina vien. Dalle Donzelle argive 
Troja abborrita cadde, e Troja intera, 
K Priamo stesso furon tali appena 
Che valgan l'odio loro : 0 ! allor che il legno 
Spingea di Sparta ai lidi, almen sommerso 

(a) D nome di Proci (lavasi io distin lamento a colo- 
ro, i quali chiedevano qualcuna in iepota. 
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Si fosse il Teucro adultero (i) ne' llutti 
D'irato mare; io non sarei costretta 
Fredda giacer nelle deserte piume, 
"Né solitaria gemerei pel tardo 
Corso de' tristi di, nè le mie mani 
Forano slanche sulla tela penduta, 
Quando ingannar tentai le lunghe notti 
Come, e quanti perigli io non supposi 
Grandi oltre il ver! che rio sospetto amore 
Sempre fomenta in seno. Io te fingea 
Da'Tiojani belligeri incalzato, 
E al nomeEttorreo impallidiva: o alcuno 
Vìnto narrasse Antiloco da Ettorre, 
Ch'era argomento Antiloco di tema ; 
0 si dicesse di Menèzio il figlio (a) 
Spento sotto mentite arme, le tue 
Arti io piagnea forse fallite e tarde. 
Tlepolèmo la Licia, asta nemica 
Vermiglia fece col suo sangue ; ai casi 
Di Tlepolèmo il mio timor rinacque (3) 
Qualunque alfin ne' campi argivi giacque 
Il core in sen mi palpitò ; ma giusto 
Un Dio sovvenne ai casti affetti : in fiamme 
Ilio (4) consunto cadde, e tu sei salvo. 
Tornano i Duci Achei : fuman gli altari, 
E offerta in olocausto ai patrii Numi 
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Vlen la preda barbarica ; le Ninfe 
Grate agli Dei recano offerte e doni 
Pegl' incollimi sposi e cautan questi 
Dai fati achei vinti di Troja i fati. 
Le timide fanciulle, e i padri gravi 
Stupore ingombra, e dalla bocca pende 
Del marito la sposa. Altri le fere 
Battaglie narra d'ospitale mensa 
Al terminar, e Pergamo, quant'cra, 
Con poche stille dì licor descrive (5). 
Era qui il Simoenta, e qui la terra 
Sigèa, qui surse di Priamo annoso 
L'eccelsa reggia, Achille qua, là Ulisse 
Avean lor tende, qui d' Eltòr la salma 
Gli sfrenati corsicr del suo nemico, 
Lacera spaventò (G); dal figlio nostro, 
Che in sulle traccie tue venne, ben tutta 
Seppi, che tutto a lui Nestore disse, 
Nestore antico : ei gir narrò che Reso 
Trafiggesti e Dolon, 1' uno dal sonno, 
L'altro dalle tue fraudi, amho traditi {7). 
0! dimentico troppo de' tuoi cari, 
Che non osasti ? penetrar notturno 
Le Tracie tende e spegner tante vite 
Con la scorta d'un solo: ah ! in altri tempi 
Era più cauto il mio consorte e meglio 



Ricordevol di me ! Nel petto il core 
Gelar in' intesi insili che fui sicura 
Che premendo gì' Isolatici cavalli 
Fortunato, scorresti i campi Argivi. 

Ma che giovano a me Troja espugnata, 
E diroccate dalle vostre braccia 
Le prische mura, s' io men' resto quale 
Fui quando Troja stara, e da ine lunge, 
Senza con fin di tempo, è il mio consorte? 
Cadde per altri e per me solo resta 
Ilio, di cui l'ahitator novello 
Solca il terreno col predato armento. 
Mature ai taglio son le Linde ornai 
Dove Troja surgea, pingue quel suolo 
Per frigio sangue lussureggia, i curvi 
Aratri fendon le non beo sepolte 
Ossa de' spenti, e già l'erba ricopre 
Le diroccate case, né tu ancora, 
l'elice e vincitor, riedi e me lasci, 
Crudel, della eagion, per cui teu resti 
E della piaggia che ti accoglie, ignara? 
Tratto da prora estrania questi lidi 
Non attinge nocchier, ne si diparte 
Senza che a lui mollo di Ulisse io chiegga. 
Senza ch'ei porti foglio alcun vergato 
Da queste man per te. Cercarti a Pilo 



Del cantilo Nestòr terra e soggiorno 
Fu mio pensier, ma invan elio dubbia fama 
Da Pilo giunse; Sparla chiesi e ignara 
Era Sparla del ver: sì tardo, Ulisse, 
Quai son le cure tue ? dove t'ascondi ? (8) 

Slasse pur anco la città di Febo! 
Stesser le nvura ! ( ahi ! de' miei voti stessi, 
Volubile, mi pento ) , io almen saprei 
Del tuo pugnare i! sito, il mio terrore 
Fora sol per la guerra, e d'altre donne 
Unir potrei le mie querele al pianto. 
Or non so quel ch'io tema, e temo tutto 
Forsennata ed incerta, e largo campo 
S'apre alle angosce mie: quanti la terra 
Quanti perigli à il mar di tue dimore 
Cagion cred'io. Me stolta! ah forse intanto, 
Gli' io vaneggio cosi, straniero amore, 
Vostro comun delitto, ingrati sposi, 
Trattieni!, e me selvaggia moglie appelli 
Esperta solo in dirozzar le lane. 
Piaccia al Ciel ch'io m'inganni; la temuta 
Colpa disperdati l'aure lievi e voglia 
Tu ritornar quando redir tu possa. 

Che le vedove piume io lasci ornai 
Vorrebbe il genilor, e mi rampogna 
Del lardar lungo ; ma rampogni quanto 
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t'er lui Si può, tua son, forza è che tua 

Mi chiami ognor ; tal è il mio voto, sempre 

Penelope io sarò d'Ulisse sposai 

La mia pietà frattanto, e le pudiche 

Preci sul padre han tal poter, ch'ei frena 

I suoi trasporti. Ad assalir mia fede 

Di Proci amanti da Dullicliio e Santo, 

E dall'alta Zacinto {9) insidiosa 

Turba qui Tenne* che in tua corte regna, 

E l'aver tuo de' tuoi sudori fruito, 

Senza che il vieti alcun, consuma e sperde. 

Che li dirò di Polipo, e Pisandro 

Del fier Medonte, e delle man rapaci 

Di Edrimaco, e di Antinoo, e d'altri tanti, 

Che te lontano a nostra doglia e scorno 

Si dividon tue spoglie, e col tuo sangue 

Nudrisci tu? mendico Ino, di armenti 

Melanzio vorator (io) mettono il colmo 

D'Ulisse ai scorni, e tre aiam' noi soltanto : 

Io Donna inibel, d'anni Laerte onusto fn) ( 

Telemaco fanciullo. Eì stesso dianzi 

Quasi per fraude altrui mi fu rapito 

Mentre tentò girsene a Pilo in onta 

Al voler di ciascun. Piaccia agli Dei 

Che l'usato tenor serbando i fati 

Ei le mie luci, e le tue luci serri (la). 
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Meco pregati così la tarda e antica 
Nutrice, e quel, cui son commessi in cura 
I tardi Armenti, e destinato il terzo 
A vigilar fedel l'immondo gregge. 
Inetto all'arme, e de' nemici in mezzo 
De' regni il pondo a sostener non basta 
Laerte: età miglior verrà pel figlio; 
Viva egli pur ; ma l'età sua domanda 
Ora del padre la pietosa aita. 
Forze io non ho bastanti, onde costoro 
Dal tu' albergo fugar. T'affretta, e vieni, 
O de'congiunti tuoi rifugio, e scudo. 
Hai tu pur, l'abbia sempre, il dolce pegno 
Del nostro amor, che nel mestici paterno 
Giovanetto educar a te s'aspetta. 
Tedi Laerte : a chiuder sue puppille 
Egli ti chiama, e l'ultim'ora a stento 
Da se respinge. Ah! s'anco presto riedi, 
Me apparirti vedrai d'anni matura, 
Me, che lasciasti al tuo partir fanciulla. 



tiotj; 



(i) Paride, figliuolo ilei re Priamo, che mediatilo 
il rapimento ili Elcna spartana moglie eli Menelao ù oc- 
casionata la guerra di Troja. 

(jj Patroclo, messo a morte da Ettore mentre vesti- 
vi! 1' armatura <!i Achille, 

(3| Tlcpolémo, ucciso da Sarpcdonc signore di Li- 
cia e alleato dì Priamo. 

(4) Ilio e Pergamo è lo stesso elle Troja, di cui 
il Simoenla era un fiume c la terra Sigèa un proman- 
ai Toccasi il costume degl'antichi di designare con 
poche gocce di vino versato sulla mensa gli oggetti, 
che descrivevano. 

(6) I cavalli stessi d'Achille, secondo la mitologia, 
furono spaventati dallo straziato cadavere di Ettore, 
che quel furibondo strascinò più volte intorno le mu- 
ra di Troja annodato al suo carro. 

(7) Reso re di Tracia, dov'esiste il monte Ismaro: 
Dolane esploratore Trojano. 

(8) Leggasi conEinsio: Quai hahiltu /errai, ohi ubi 
/intuì agas ? 

(n) Il Zanlc. 

(10) Vedi Odissea, Lib. mi. 

(11) Padre di Ulisse. 

(ia) I prossimi congiunti di un moribondo adem- 
pievano l'ufficio pietoso di chiudergli le puppille. 
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